


Quale contributo possono fornire i cristiani 
ad un ambiente più umano e giusto?

 I cristiani non rispettano l’ambiente se il loro impegno si 
esaurisce in appelli morali agli altri. Il coraggio di 
sperare si deve unire alla ricerca del sapere e alla 
disponibilità ad agire.

 E’ poco utile parlare continuamente dei problemi 
globali, invece di prestare attenzione al proprio 
ambiente e alle possibilità qui presenti.

 I cristiani forniscono un contributo prezioso quando 
testimoniano la «gioia della creazione, invece della 
frustrazione per l’ambiente».

 Anche questo è l’ETICA AMBIENTALE CRISTIANA.



L’ecologia non è in realtà una 

sfida tecnica per gli specialisti?

 No. Come ha detto Papa Giovanni Paolo II, ogni 

cristiano ha una «vocazione ecologica» che è «divenuta 

più che mai urgente nel nostro tempo».

 Il suo concetto guida era quello della «umanità 

ecologica», al cui centro vi era la dignità dell’uomo.

 La «pace con Dio Creatore» significa «pace con tutto il 

creato». 

 Ogni cristiano deve sapere che la mancanza del dovuto 

rispetto per la natura e lo sfruttamento delle risorse 

naturali che ne deriva sono una minaccia per la pace del 

mondo.



Come ha contribuito la Chiesa al tema 

ecologico?

 Le encicliche Populorum Progressio (1967) e Caritas in veritate (2009) sono 
documenti importanti per comprendere la connessione fra la responsabilità 
sociale e l’autodistruzione ecologica della terra.

 Vi è un testo centrale sul tema dell’ecologia che è l’enciclica Laudato Si’ di 
Papa Francesco (2015). 

 Il Papa parla della terra come «casa comune» di tutti gli esseri umani e 
sollecita i cristiani ad una radicale conversione ecologica.

 «La sfida urgente di proteggere la nostra casa comune comprende la 
preoccupazione di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno 
sviluppo sostenibile e integrale, poiché sappiamo che le cose possono 
cambiare. Il Creatore non ci abbandona, non fa mai marcia indietro nel suo 
progetto d’amore, non si pente di averci creato. L’umanità ha ancora la 
capacità di collaborare per costruire la nostra casa comune».



Quali sono le cause della crisi 

ecologica?

 E’ dovuta non solo a un’evidente debolezza politica («La 
sottomissione della politica alla tecnologia e alla finanza») e al 
conseguente implacabile sfruttamento economico della terra. 

 La causa centrale della catastrofe è da cercare nell’uomo stesso, in 
una distruzione complessiva del suo comportamento relazionale 
(«la mia relazione con me stesso, con gli altri, con Dio, con la 
terra»).

 La conversione salva l’uomo, che deve imparare «che tutto è in 
relazione e che la cura autentica della nostra stessa vita e delle 
nostre relazioni con la natura è inseparabile dalla fraternità, dalla 
giustizia e dalla fedeltà nei confronti degli altri».

 Quindi, la vera ecologia è contemporaneamente difesa 
dell’ambiente, ecologia umana, ecologia sociale ed ecologia 
culturale.



Le generazioni attuali non privano 
quelle future di ciò di cui avranno 
bisogno per vivere?

 Sì. Solo una svolta nella solidarietà può cambiare questo 

atteggiamento.

 Dice Papa Francesco nella sua enciclica: «Quando 

pensiamo alla situazione in cui si lascia il pianeta alle 

future generazioni, entriamo in un’altra logica, quella 

del dono gratuito che riceviamo e comunichiamo».

 «Se la terra ci è donata, non possiamo più pensare 

soltanto a partire da un criterio utilitarista di efficienza 

e produttività per il profitto individuale».



Sostenibilità…un nuovo principio sociale?

 Accanto ai tradizionali principi sociali fondamentali (dignità della 

persona, solidarietà, sussidiarietà), appare necessario un nuovo 

principio: il PRINCIPIO DELLA SOSTENIBILITÀ! Questo principio ha 

bisogno degli altri e da essi trae la sua forza.

 Esso tiene in considerazione le condizioni di sopravvivenza 

sulla/della Terra.

 Quando si parla di sostenibilità, bisogna tener conto del poco tempo a 

disposizione e operare per salvaguardare in modo duraturo 

l’ecosistema terra e la capacità rigenerativa delle sue risorse.



Come possono i cristiani vivere bene 

entro i confini della terra?

 Puntare ad un benessere che consuma 
meno risorse, che non continua a consumare 
le risorse finite della terra. E’ un benessere 
che apre al maggior numero di persone la 
possibilità di partecipare.

 Papa Benedetto XVI diceva: «Non tratta 
soltanto di trovare tecniche che prevengano i 
danni, anche se è importante trovare energie 
alternative ed altro. Ma tutto questo non 
sarà sufficiente se noi stessi non troveremo 
un nuovo stile di vita, una disciplina fatta 
anche di rinunce, una disciplina del 
riconoscimento degli altri, ai quali il creato 
appartiene tanto quanto a noi».



«Vorrei allora che prendessimo tutti il 
serio impegno di rispettare e custodire 

il creato, di essere attenti ad ogni 
persona, di contrastare la cultura dello 
spreco e dello scarto, per promuovere 

una cultura della solidarietà e 
dell’incontro». 

Papa Francesco


